
VIII	
1	Cor	15,	1	–	28	

CRISTO	È	RISORTO	DAI	MORTI	
	
	
[1]		 Vi	rendo	noto,	fratelli,	il	vangelo	che	vi	ho	annunziato	e	che	voi	avete	ricevuto,	nel	quale	

restate	saldi,		
[2]		 e	dal	quale	anche	ricevete	la	salvezza,	se	lo	mantenete	in	quella	forma	in	cui	ve	l'ho	

annunziato.	Altrimenti,	avreste	creduto	invano!		
[3]		 Vi	ho	trasmesso	dunque,	anzitutto,	quello	che	anch'io	ho	ricevuto:	che	cioè	Cristo	morì	

per	i	nostri	peccati	secondo	le	Scritture,		
[4]		 fu	sepolto	ed	è	risuscitato	il	terzo	giorno	secondo	le	Scritture,		
[5]		 e	che	apparve	a	Cefa	e	quindi	ai	Dodici.		
[6]		 In	seguito	apparve	a	più	di	cinquecento	fratelli	in	una	sola	volta:	la	maggior	parte	di	

essi	vive	ancora,	mentre	alcuni	sono	morti.		
[7]		 Inoltre	apparve	a	Giacomo,	e	quindi	a	tutti	gli	apostoli.		
[8]		 Ultimo	fra	tutti	apparve	anche	a	me	come	a	un	aborto.		
[9]		 Io	infatti	sono	l'infimo	degli	apostoli,	e	non	sono	degno	neppure	di	essere	chiamato	

apostolo,	perché	ho	perseguitato	la	Chiesa	di	Dio.		
[10]		 Per	grazia	di	Dio	però	sono	quello	che	sono,	e	la	sua	grazia	in	me	non	è	stata	vana;	anzi	

ho	faticato	più	di	tutti	loro,	non	io	però,	ma	la	grazia	di	Dio	che	è	con	me.		
[11]		 Pertanto,	sia	io	che	loro,	così	predichiamo	e	così	avete	creduto.		
[12]		 Ora,	se	si	predica	che	Cristo	è	risuscitato	dai	morti,	come	possono	dire	alcuni	tra	voi	

che	non	esiste	risurrezione	dei	morti?		
[13]		 Se	non	esiste	risurrezione	dai	morti,	neanche	Cristo	è	risuscitato!		
[14]		 Ma	se	Cristo	non	è	risuscitato,	allora	è	vana	la	nostra	predicazione	ed	è	vana	anche	la	

vostra	fede.		
[15]		 Noi,	poi,	risultiamo	falsi	testimoni	di	Dio,	perché	contro	Dio	abbiamo	testimoniato	che	

egli	ha	risuscitato	Cristo,	mentre	non	lo	ha	risuscitato,	se	è	vero	che	i	morti	non	
risorgono.		

[16]		 Se	infatti	i	morti	non	risorgono,	neanche	Cristo	è	risorto;		
[17]		 ma	se	Cristo	non	è	risorto,	è	vana	la	vostra	fede	e	voi	siete	ancora	nei	vostri	peccati.		
[18]		 E	anche	quelli	che	sono	morti	in	Cristo	sono	perduti.		
[19]		 Se	poi	noi	abbiamo	avuto	speranza	in	Cristo	soltanto	in	questa	vita,	siamo	da	

compiangere	più	di	tutti	gli	uomini.		
[20]		 Ora,	invece,	Cristo	è	risuscitato	dai	morti,	primizia	di	coloro	che	sono	morti.		
[21]		 Poiché	se	a	causa	di	un	uomo	venne	la	morte,	a	causa	di	un	uomo	verrà	anche	la	

risurrezione	dei	morti;		
[22]		 e	come	tutti	muoiono	in	Adamo,	così	tutti	riceveranno	la	vita	in	Cristo.		
[23]		 Ciascuno	però	nel	suo	ordine:	prima	Cristo,	che	è	la	primizia;	poi,	alla	sua	venuta,	quelli	

che	sono	di	Cristo;		
[24]		 poi	sarà	la	fine,	quando	egli	consegnerà	il	regno	a	Dio	Padre,	dopo	aver	ridotto	al	nulla	

ogni	principato	e	ogni	potestà	e	potenza.		
[25]		 Bisogna	infatti	che	egli	regni	finché	non	abbia	posto	tutti	i	nemici	sotto	i	suoi	piedi.		
[26]		 L'ultimo	nemico	ad	essere	annientato	sarà	la	morte,		
[27]		 perché	ogni	cosa	ha	posto	sotto	i	suoi	piedi.	Però	quando	dice	che	ogni	cosa	è	stata	

sottoposta,	è	chiaro	che	si	deve	eccettuare	Colui	che	gli	ha	sottomesso	ogni	cosa.		
[28]		 E	quando	tutto	gli	sarà	stato	sottomesso,	anche	lui,	il	Figlio,	sarà	sottomesso	a	Colui	che	

gli	ha	sottomesso	ogni	cosa,	perché	Dio	sia	tutto	in	tutti.	



LECTIO		
Dopo	un’intera	lettera	segnata	dal	tema	del	corpo	e	della	corporeità	–	
nei	richiami	contro	uno	stile	di	vita	dissoluto,	nell’invito	a	glorificare	
Dio	nel	corpo,	nella	similitudine	del	corpo	e	delle	membra	per	parlare	
dell’unità	eucaristica	ed	ecclesiale	–	prima	di	concludere	con	le	notizie	
finali	e	i	saluti,	Paolo	dedica	un	capitolo	al	destino	ultimo	dell’uomo	e	
del	suo	corpo,	ossia	la	risurrezione.	La	mentalità	greca	considerava	la	
materia	e	il	corpo	solo	come	un	involucro	di	cui	liberarsi	mediante	le	
pratiche	 spirituali,	 dunque	 non	 destinato	 alla	 vita	 eterna:	
comprendiamo	 come	 potesse	 risultare	 problematico	 accogliere	 il	
messaggio	cristiano	che	–	tra	incarnazione	e	risurrezione	–	presentava	
un	carico	corporeo	decisamente	eccessivo	per	quanti	ve-	devano	nella	
materia	e	nella	carne	solamente	un	ostacolo	alla	perfezione.		

Esempio	chiaro,	oltre	che	ben	noto,	è	la	reazione	dell’uditorio	di	Paolo	
all’Areopago	di	Atene:	fintanto	che	l’apostolo	parla	di	un	Dio	creatore	e	
ordinatore	del	mondo,	tutto	bene;	ma	nel	momento	in	cui	tocca	il	tema	
della	 risurrezione	 dalla	morte,	 la	 risposta	 è:	 «Su	 questo	 ti	 sentiremo	
un’altra	 volta»	 (At	 17,32).	 Il	 discorso	 si	 era	 fatto	 troppo	 “incarnato”,	
perché	parlare	di	risurrezione	dei	morti	significa	sostenere	che	il	corpo	
non	sarà	scartato	ma	riceverà	nuova	vita.		

Nel	 testo,	 Paolo	 affronta	 il	medesimo	 tema,	 per	 contrastare	 quanti	 a	
Corinto	 –	 dentro	 o	 attorno	 alla	 comunità	 cristiana	 –	 negano	 la	
risurrezione	dei	morti.	Nella	prima	parte	(vv.	1-11)	esordisce	con	un	
“Credo”,	una	vera	professione	di	fede,	in	cui	ribadisce	quel	Vangelo	che	
lui	 stesso	 aveva	 ricevuto	 e	 poi	 trasmesso	 ai	 corinzi:	 in	 questa	 fede	
condivisa	 occorre	 rimanere	 saldi,	 e	 quindi	 uniti.	 Nel	 riassumere	 i	
contenuti	fondamentali	della	fede	–	morte,	sepoltura	e	risurrezione	di	
Cristo	–	Paolo	 fa	riferimento	alle	Scritture,	ma	si	dilunga	anche	 in	un	
elenco	 di	 persone	 a	 cui	 il	 Risorto	 è	 apparso,	 ponendo	 in	 evidenza	
l’importanza	 della	 testimonianza	 e	 la	 veridicità	 dei	 numerosi	 testi-	
moni.	Da	una	parte	la	Scrittura	–	cioè	l’intera	storia	della	salvezza	–	che,	
come	una	freccia	sulla	linea	temporale,	dall’eternità	punta	dritto	verso	
il	 mi-	 stero	 pasquale;	 dall’altra	 i	 testimoni	 del	 Risorto,	 che	 sempre	
guardano	–	e	invitano	a	guardare	–	indietro	verso	quello	stesso	mistero:	
insomma,	 tutto	 converge	 nella	 morte	 e	 risurrezione	 di	 Gesù,	 centro	
della	storia	umana.		



La	 seconda	 parte	 (vv.	 12-19)	 mostra	 come	 la	 risurrezione	 di	 Cristo	
postuli	necessariamente	 la	risurrezione	dei	morti:	negare	che	 i	morti	
possano	 risorgere	 significa	 automaticamente	 negare	 che	 Cristo	 sia	
risorto.	Ma	 se	 non	 è	 risorto,	 il	 Figlio	 di	 Dio	 non	 ha	 portato	 salvezza	
all’umanità,	dunque	la	fede	diventa	vana	illusione.		

Avendo	 dimostrato	 lo	 stretto	 legame	 tra	 risurrezione	 di	 Cristo	 e	
risurrezione	di	«quelli	che	sono	di	Cristo»	(15,23),	nella	terza	parte	(vv.	
20-28)	l’apostolo	può	insistere	sulla	necessità	di	essere	e	rimanere	“di	
Cristo”	perché	alla	sua	risurrezione	segua	anche	la	nostra.		

	
MEDITATIO		

Ciò	 che	 viene	 dopo	 la	morte	 non	 riguarda	 solo	 l’anima,	ma	 anche	 il	
corpo,	 dunque	 ogni	 aspetto	 dell’umana	 esistenza.	 E	 se	 “il	 tutto”	
dell’uomo	è	coinvolto	nel	dopo-morte,	allora	“il	tutto”	dell’uomo	deve	
essere	 coinvolto	dalla	 fede	durante	 la	 vita	 terrena.	 Sorge	 il	 sospetto:	
forse	 la	 diffidenza	 da	 parte	 della	 mentalità	 greca	 nascondeva	 il	
desiderio	 di	 tenere	 aperta	 una	 via	 di	 fuga,	 una	 scappatoia	 che	
giustificasse	 incoerenze	 e	 “libertà”?	 Se	 la	 religione	 riguarda	 solo	
l’interiorità,	in	fin	dei	conti	posso	fare	quello	che	mi	pare:	chi	può	sapere	
come	 mi	 comporto	 “dentro”?	 Se	 il	 corpo	 non	 è	 destinato	 alla	
risurrezione,	allora	posso	dedicarmi	ad	uno	spiritualismo	che	disprezza	
la	 corporeità,	 ma	 –	 per	 assurdo	 –	 posso	 anche	 concedere	 al	 corpo	
qualunque	cosa	i	suoi	appetiti	desiderino,	purché	l’interiorità	rimanga	
“pulita”.	La	rivelazione	di	Gesù	–	di	cui	Paolo	è	al	contempo	destinatario	
e	 portatore	 –	 con	 il	 suo	 carico	 di	 incarnazione,	 racconta	 una	 storia	
diversa:	dice	il	legame	tra	dentro	e	fuori,	al	punto	che	la	risurrezione	–	
di	 Cristo	 prima,	 e	 poi	 di	 tutti	 –	 coinvolge	 l’intera	 persona,	 corpo	
compreso.	 Questo	 significa	 anche	 che	 il	 corpo	 “parla”	 di	 ciò	 che	
portiamo	 dentro,	 è	 espressione	 della	 dimensione	 interiore	 e	 al	
contempo	la	influenza:	ecco	perché	la	coerenza	tra	ciò	che	si	crede	e	ciò	
che	 si	 fa	 col	 corpo	 diventa	 tanto	 importante.	 E	 per	 questo,	 forse,	 la	
risurrezione	 dei	 morti	 annunciata	 dall’apostolo	 infastidiva	 il	 mondo	
greco,	 non	 soltanto	 sul	 piano	 filosofico-teologico	ma	anche	 su	quello	
morale	 (dal	 momento	 che	 poneva	 un	 freno	 al	 “faccio	 quello	 che	
voglio”).		



Su	questa	fede	totalizzante,	che	coinvolge	“il	tutto”	dell’essere	umano,	
Paolo	invita	a	puntare	lo	sguardo	per	trovarvi	il	centro	di	gravità	della	
storia	 ed	 il	 vincolo	 di	 unità	 dei	 cristiani,	 collante	 che	 renda	 la	 vita	
comunitaria	 un	 vero	 camminare	 insieme.	 Come	 per	 i	 cristiani	 di	
Corinto,	 anche	 per	 noi	 l’appello	 dell’apostolo	 risuona	 con	 forza:	
rimanere	uniti	nella	fede	affinché,	istruiti	e	alimentati	dalla	Scrittura	e	
dalla	 testimonianza	 dei	 santi,	 possiamo	 aiutarci	 a	 vicenda	 a	 fare	 del	
mistero	pasquale	il	centro	della	storia	personale	di	ciascuno,	per	essere	
e	rimanere	“di	Cristo”.		

	
	
ORATIO	(Salmo	139)	
	
Signore,	tu	mi	scruti	e	mi	conosci,	
tu	conosci	quando	mi	siedo	e	quando	mi	alzo,		
intendi	da	lontano	i	miei	pensieri,	
osservi	il	mio	cammino	e	il	mio	riposo,	
ti	sono	note	tutte	le	mie	vie.	
	
Sei	tu	che	hai	formato	i	miei	reni	
e	mi	hai	tessuto	nel	grembo	di	mia	madre.		
Io	ti	rendo	grazie:	
hai	fatto	di	me	una	meraviglia	stupenda.	
	
Non	ti	erano	nascoste	le	mie	ossa		
quando	venivo	formato	nel	segreto,	
ricamato	nelle	profondità	della	terra.	
	
Ancora	informe	mi	hanno	visto	i	tuoi	occhi;	
erano	tutti	scritti	nel	tuo	libro	i	giorni	che	furono	fissati		
quando	ancora	non	ne	esisteva	uno.	
	
Scrutami,	o	Dio,	e	conosci	il	mio	cuore,		
provami	e	conosci	i	miei	pensieri;	
vedi	se	percorro	una	via	di	dolore	
e	guidami	per	una	via	di	eternità.	
	



SPUNTI	PER	LA	“RUMINATIO”	E	LA	“COLLATIO”	
	
1.		 L’odierna	 diffidenza	 nei	 confronti	 di	 alcuni	 contenuti	 della	 fede	

potrebbe	essere	ancora	sintomo	del	desiderio	di	tenere	aperta	una	
via	di	fuga,	un	alibi	per	non	lasciarci	coinvolgere	totalmente.	
Quali	 sono	 le	 verità	 di	 fede	 che	 più	 ci	 fanno	 difficoltà?	 Quali	
“scappatoie”	potrebbero	nascondere?	

	
2.	 Una	 fede	 incarnata	 chiede	 che	 tutto	 ciò	 che	 riguarda	 la	 sfera	

spirituale	 (preghiera,	 discernimento,	 intuizioni)	 investa	 anche	
quella	corporea	e	concreta,	 traducendosi	 in	prassi	e	stili	di	vita.	
Altrimenti	rimarranno	tutti	spunti	belli	che	scaldano	il	cuore,	ma	
che	non	mettono	in	moto	le	mani.	Nella	nostra	quotidianità,	quali	
“scollamenti”	 constatiamo	 tra	 dentro	 e	 fuori,	 tra	 preghiera	 e	
azione,	tra	Vangelo	e	vita?	

	
3.	 Fede	 cristiana,	 cioè	 fede	 incarnata,	 significa	 tenere	 sempre	

insieme	dimensione	corporale	e	dimensione	spirituale.	Pertanto,	
non	 solo	 non	 è	 cri-	 stiano	puntare	 tutto	 sul	 corpo,	ma	non	 lo	 è	
nemmeno	metterlo	totalmente	da	parte.	
Ci	sono	occasioni	(personali,	familiari,	comunitarie,	sociali)	in	cui	
siamo	tentati	di	puntare	solo	sul	corpo	o	solo	sullo	spirito?	Come	
tenerli	insieme?	

	
4.		 Se	 il	 mistero	 pasquale	 è	 centro	 della	 storia	 tutta	 e	 della	 storia	

personale	 di	 ciascuno,	 dovrà	 esserlo	 anche	 per	 la	 storia	 della	
comunità	 cristiana	 (familiare/domestica,	 parrocchiale,	
diocesana):	lontani	da	questo	centro	non	saremo	più	“di	Cristo”	e	
“di	Dio”,	e	nulla	di	ciò	che	potremo	progettare	e	decidere	per	 la	
nostra	 vita	 (personale,	 familiare	 e	 comunitaria)	 potrà	 avere	 un	
respiro	 eterno.	 E	 non	 sarà	 possibile	 uno	 stile	 sinodale,	 ossia	 di	
unità	e	ascolto,	che	metta	in	circolo	i	doni	di	ciascuno,	a	beneficio	
di	 tutti.	 Come	 ri-centrare	 la	 vita	 comunitaria	 sulla	 morte	 e	
risurrezione	 di	 Gesù?	 Quali	 scelte	 concrete	 possiamo	 fare	 in	
famiglia,	 in	 parrocchia	 e	 in	 diocesi	 perché	 questa	 fede	 rimanga	
sempre	 (e	 sempre	 più)	 il	 centro	 di	 gravità	 che	 tiene	 uniti	 i	
cristiani?	

	


